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“Non è una buona ragione non cercare di vincere solo perché si è
battuti in partenza” - 
Harper Lee, Il buio oltre la siepe

  

    

      


    
  

  
“Se voi però avete il diritto di dividere il mondo in italiani e
stranieri allora vi dirò che, nel vostro senso, io non ho Patria e
reclamo il diritto di dividere il mondo in diseredati e oppressi da
un lato, privilegiati e oppressori dall’altro. Gli uni sono la mia
Patria, gli altri i miei stranieri” - 
Don Lorenzo Milani, L’obbedienza non è più una virtù
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“Su questa terra il
peccato che paga può andare in ogni luogo e senza passaporti,
mentre la Virtù, se è povera, viene fermate a tutte le frontiere!”
– 
    
Hermann Melville, Moby
Dick
  

  
Era spesso più facile fare un show che guardare quello di un
altro – 
Francis Scott Fitzgerald, Tenera è la notte





Uno. Il riflesso condizionato

“Sfrattato e senza lavoro, tenta di darsi fuoco davanti a moglie
e figli”. È il titolo di una notizia pubblicata prima sul sito del
quotidiano genovese “Il Secolo XIX” e poi su Facebook

[1]. Bastano pochi istanti per scatenare una serie di commenti
ferocemente razzisti. “Aiutiamo gli italiani, non gli immigrati”,
“Pensiamo ai nostri, non a ‘sti maledetti stranieri”. Solo dopo
quattro ore, un lettore nota che l’uomo che ha tentato il suicidio
è marocchino. Nessuno aveva letto l’articolo, tutti avevano agito
in base a un riflesso pavloviano di odio gratuito. 

Due. Una pura formalità

Il treno parte da Bologna, arriva il controllore e un nigeriano
prende un tablet piuttosto scassato. Il ragazzo mostra la scansione
del suo biglietto e spiega: “Lo ha comprato un mio amico, io non
avevo soldi, me lo ha spedito via e-mail”. Il controllore non sente
ragioni: il biglietto non è valido perché doveva essere stampato.
Il ragazzo ribadisce che non aveva i soldi per il biglietto e il
suo amico gli ha fatto la cortesia di comprarlo e inviarlo.

Arriva un poliziotto e senza capire bene la situazione inizia la
solita litania razzista: “Non rispettano le nostre regole, sono
troppi, sono sempre gli africani ad essere senza biglietto”.

Il treno sta per arrivare a Firenze. È una tratta frequentata in
gran parte da turisti, ma né il poliziotto né il controllore
parlano inglese. Io faccio da interprete, ma loro ascoltano solo la
parte relativa al biglietto. Così non sapranno mai che il nigeriano
sta andando a Crotone perché la mattina dopo lo aspetta l’udienza
nella Commissione territoriale. Un incontro che deciderà della sua
domanda d’asilo e quindi della sua vita. Se non arriva in tempo,
sarà un fantasma senza diritti, un irregolare.

Riassumendo, lo Stato italiano:

-  lo ha trasferito in uno sperduto centro di accoglienza in
Veneto, dove ha atteso la prima convocazione in Calabria;

-  ha deciso che la pratica per l’asilo si svolgerà a Crotone,
dove è stato identificato, e non in Veneto, dove vive per decisione
non sua;

-  non gli permette di lavorare per i primi mesi di permanenza e
lo lascia senza soldi;

-  poi gli dice che a sue spese deve attraversare l’Italia; se
non trova il denaro, peggio per lui, non avrà mai i documenti;

-  con la divisa del controllore pignolo, lo Stato aggiunge che
il suo biglietto non è valido per una questione di forma e vuole
farlo scendere dal treno, impedendogli di arrivare alla Commissione
che valuterà la sua richiesta d’asilo;

-  con la divisa del poliziotto ignorante, lo Stato lo riempie
di insulti razzisti.

Viene da chiedersi: è questo lo Stato che fa rispettare le
“nostre regole” impedendo a un richiedente asilo di giocarsi la sua
opportunità?

[2]



Tre. A occhi aperti

Il Ministero dell’Interno e l’IOM hanno deciso di spendere un
milione e mezzo di euro per dire agli africani che il viaggio per
l’Europa è pericoloso perché si può morire in mare. Sono ovvietà
per chi attraversa il Mediterraneo su una bagnarola sovraffollata.


La campagna “
Aware migrants”

[3] viene presentata il 28 luglio a Roma

[4]. Il sito ufficiale del progetto si apre con un video in cui
i migranti letteralmente “aprono gli occhi” di fronte all’obiettivo
che li inquadra. Secondo i promotori dell’iniziativa, chi scappa
dalle dittature o dalle guerre del continente dovrebbe rimanere a
morire al suo paese.

In effetti, il viaggio è pericoloso. Ma lo è proprio perché
l’Europa chiude le frontiere.



Quattro. Il terremoto

“I migranti in albergo, gli italiani nelle tende”. Il terribile
terremoto dell’agosto 2016 ha devastato Amatrice e i paesi
limitrofi. Ma ha anche mostrato altre crepe. Quelle di un paese
dove il rancore si esibisce anche dopo le grandi tragedie.

Così alzano la voce i leghisti, i giornali della destra ma anche
troppa gente comune incattivita. I migranti ospitati dovrebbero
lasciare il posto a chi è rimasto senza casa. 

I media progressisti ospitano con soddisfazione i racconti di
richiedenti asilo che donano i loro 
pocket money (due euro al giorno) o volontariamente vanno
a prestare soccorso. Ma chi fugge da una tragedia è debitore nei
confronti di un’altra?



Cinque. Femminismo e Islam

Chimamanda Ngozi Adichie è un scrittrice famosa. Chi non conosce
“Metà di un sole giallo”? Ma quando, nel settembre 2015, arriva a
Fiumicino è semplicemente una nigeriana. Ai controlli passa
soltanto dimostrando - biglietto alla mano - che tornerà negli Usa.
Va meglio al Festival della letteratura di Mantova? No. Ci sono
giornalisti che parlano di compatibilità tra cultura africana (?) e
femminismo. Risposta: lo stesso vale per la cultura italiana, no?
Poi dal pubblico le chiedono di velo e islam (lei è cresciuta in
una famiglia cattolica).

L’Italia si confronta con l’immigrazione da trent’anni. Ma è
sempre all’anno zero. È sempre un misto di luoghi comuni
(sbarchi-veli-disperazioni-integrazioni-accoglienze). Nessuna
curiosità ha fatto breccia, nulla oltre i 30 secondi del
telegiornale e le urla dei salotti tv.



Finale

Questi episodi sono solo alcuni tra i tantissimi in un Paese
dove prevale la frustrazione e il rancore. In una fase di
recessione, la politica si divide tra  la gestione del potere e il
populismo che esprime la rabbia degli impoveriti. Un contenitore di
ogni tipo di rancore, compreso quello  contro il capro espiatorio
straniero. 

Dall’altro lato si risponde col paternalismo: dobbiamo
accogliere i “fratelli migranti” perché hanno tanto sofferto.
Oppure minimizzando: arrivano poche persone; fanno lavori
dequalificati; e così via...
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1. Non possiamo accogliere tutti






Le storie dei migranti non sono tutte
uguali. Cambiano nello spazio e nel tempo. Negli ultimi anni, per
esempio, il nostro è diventato un paese di transito. I luoghi
comuni, invece, sembrano immutabili




- Ormai è un’invasione

- L’Italia è presa d’assalto

- Già non c’è lavoro per noi, come facciamo a mantenerli?

- Perché devono venire tutti in Italia?

“Un mio amico si è bruciato le mani per cancellare le sue
impronte. Solo così è riuscito ad andarsene e a ottenere i
documenti in un altro paese”. Via dei Villini, Roma, gennaio 2011.
L’ex ambasciata somala diventa un accampamento di profughi in fuga
dall’Italia. Allora non era comune parlare di “paese di transito”.
C’erano solo le prime avvisaglie di quella che sarebbe diventato un
fenomeno di massa. Quando, nonostante migliaia di persone ai
confini, desiderosi soltanto di andare via, la retorica
dell’invasione avrebbe dominato il dibattito.

Ricordo ancora il puntiglio di H. Mi mostra un foglio: nella
prima colonna, la data. Nella seconda, la cifra pattuita. Accanto,
il pagamento effettivo. Queste righe erano sempre vuote. Via dei
Villini è una zona esclusiva: residenze di diplomatici, un vialetto
alberato e tanta quiete. Almeno fino all’ex ambasciata somala, dove
150 persone vivevano accampate in condizioni estreme di degrado in
quella che era la loro rappresentanza diplomatica in Italia. Un
paradosso durato dal 2004 al 2011.

Bruciarsi le mani

Già allora l’Italia era attraversata da somali ed eritrei in
fuga. Nessuno però li capiva. In quei giorni, le associazioni e i
pochi parlamentari sensibili chiesero fondi, corsi, programmi
sociali e soldi. Tutte cose sacrosante – l’Italia con il
riconoscimento dell’asilo si impegna alla protezione del rifugiato
– ma non era quello il punto. La questione non era aiutare i somali
a integrarsi nel nostro tessuto, ma rispettare il loro desiderio di
non farlo. Cioè il sogno di lasciare l’Italia.

Per molti di loro, il nostro sarà sempre il paese delle righe
vuote alla voce “pagamento”. H. prende il cellulare, preme un paio
di tasti e mi indica il display. Wake-up alarm, la sua
sveglia è fissata sulle 4.20. “Mi alzo, faccio la barba, prendo la
metro e il bus Cotral. Arrivo a Pomezia. Otto ore a caricare e
scaricare cartoni”. Lavora a giornata per 20 euro, quando lo
chiamano, in un mese riesce a fare più o meno 15 giorni. Ma non ha
ancora visto un centesimo. Da giorni telef [...]
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